
NEL MONDO 

Guerra 
alle porte 

Tantissime le adesioni 
al corteo: «Il conflitto 
sarebbe una catastrofe» 
Non ci saranno i giovani Psi 

In piazza per gridare pace 
Oggi centomila a Roma 
Centomila, forse più. Oggi i pacifisti occuperanno 
Roma per dire che «l'Italia ripudia la guerra». Prima 
di raggiungere S. Giovanni il corteo si fermerà e tutti 
si getteranno a terra simulando la morte, l'orrore del 
conflitto. Tantissime le adesioni di parlamentari, re
ligiósi, artisti e Intellettuali. «Non c'è una soluzione 
politica ed una militare - dicono i promotori - la 
guerra non è una soluzione, ma una catastrofe». 

TONI FONTANA 

( • R O M A . Centomila? Il dop
pio? Di più? Saranno migliaia, 
un fiume, occuperanno Roma. 
E tuttavia sari solo l'avanguar
dia di un paese che dice no al
la guerra. Non sono l sondaggi 
a dirlo, ma l'assurdità, la mo
struosità del conflitto che si an
nuncia. Non c'è dubbio: «L'Ita
lia ripudia la guerra». Molti se 
ne sono accorti forse con ritar
do, altri se ne staranno oggi al
la Finestra (i giovani socialistoi 
guidano la cordata dcgH as
senti) , I più saranno oggi a Ro
ma. Appuntamento in piazza 
Esedra. Alle 14.30 il serpente si 
snoderà per le vie della capita
le. Al Colosseo suonerà una si
rena, sarà un allegoria dell'ora 
• X M M 15gennak>.Tuttisi get
teranno a terra, una morte di 
massa simulata, polemica, 
una rappresentazione di quel
lo che potrebbe accadere. Poi 

,la corteo si rimetterà in marcia 
per S. Giovanni. Alla testa ci sa
ranno i promotori della mani
festazione (Associazione per 
la par* Nero e non solo, Arci, 
Adi, Lega per l'Ambiente, Loc, 
Un solo futuro, coordinamento 

dei familiari trattenuti in Irak), 
le donne in nero che nel disin
teresse dei grandi network e 
delle Tv di Stalo hanno testi
moniato contro la guerra in 
questi mesi, gli ex-ostaggi in 
Irak, un gruppo di religiosi. Ira
ti e suore di Assisi, un gruppo 
di immigrati che vivono nel de
grado della «Pantanella», i pa
cifisti umbri. Ci sarà una selva 
di gonfaloni della città. E dietro 
di loro migliaia di persone. 
Nelle redazioni dei giornali ci 
sono montagne di adesioni, se 
ne può solo fornire un riassun
to. 

Tra i partili ha aderito anche 
il Pei, ma ci saranno parlamen
tari di altri gruppi, ci saranno-
religiosi. uomimi della cultura 
e dello spettacolo. Ci sarà gen
ie di ogni parte d'Italia, seicen
to arriveranno con un treno 
speciale da Bologna, cinque
cento con un altro convoglio 
da Padova. 

Ma sono solo alcuni esempi. 
A Roma sono attesi tantissimi 
pullman, delegazioni, consigli 
di fabbrica, gruppi di studenti, 
di giovani, pacifisti di altri pae-

Concentramento 
in Piazza della Repubblica 
(Piazza Esedra) 
alle ore 14.30 
Per i pullman alle ore 1130 

V. del Fori Imperlali 

V. Emanuele 
Ruberto 

In Piazza san Giovanni | 
discorsi e spettacolo 

. si, anche americani. In pizza S. 
Giovanni parleranno i rappre
sentati delle associazioni paci
fiste, padre Nicola di Giando
menico, vicario del convento 
di Assisi, Nemer Hammad. Se-

Ìiuira uno spettacolo che vedrà 
a presenza di numerosi artisti. ; 

Ma solo oggi si vedrà quanto 
colori metterà in piazza il mo
vimento pacifista che toma 
prepotentemente un prolago-. 
nista, dopo i tanti fallimenti 
delle diplomazie. 

•Ormai l'alternativa è chiara 
- recita la piattaforma della 
manifestazione romana - o si 
tratta o si va alla guerra». E i pa
cifisti sono convinti che vi sia

no le condizioni per il negozia
to, che l'isolamento di Saddam 
Hussein, la crescila del movi
mento di opposizione alla 
guerra in tanti paesi e le inizia
tive di pace abbiano aperto 
una breccia nella quale inseri
re nuovi tentativi per scongiu
rare la cataslrole. E chiedono 
che si traiti anche dopo il 15 
gennaio: «Nel Golfo, come in 

Qualunque parte del mondo, i 
iritli violali non possono esse

re ristabiliti con la guerra che è 
la negazione di ogni diritto. 
Non c e fiume di petrolio che 
possa valere quanto una vita 
umana, non c'è una soluzione 
politica ed una militare, poi

ché la guerra non è una solu
zione ma una catastrofe. Per 
questo chiedono di andare 
avanti nella ricerca del dialo
go, di giungere alla conferenza 
sul Medio Oriente, al rispetto 
dei diritti negati ai palestinesi. 
E i pacifisti pretendono che l'I
talia rifiuti ogni coinvolgimen
to nella guerra «neppure se au
torizzala dall'Onu». Le polemi
che dei giorni scorsi sembrano 
alle spalle. Con la Cgil.c'è stalo 
un chiarimento. Gli organizza
tori della manifestazione han
no avuto un colloquio con 
Trentin e Lettieri «l'incontro • 
afferma una noia del sindaca' 
to - ha consentito un appio-

pattxÉd^tó preghiera 
É S.Pi£tro :ci saranno an^ied Jcóniunisti 
Una giornata di preghiera per fermare i venti di guerra. In 
tutte le chiese italiane domani si pregherà per la pace nel 
.Golfo. In piazza San Pietro, all'Angelus domenicale, sa
ranno presenti anche dirigenti comunisti e un gruppo di 
pacifisti. «Abbiamo accolto l'invito di Movimento popola
re, perdare più forza all'appello del pontefice». Il 15, data 
dell'ultimatum, un altro appuntamento di preghiera in-
dettoda movimenti eccleSialieassociazionicattoliche. 

•Wt ROMA. Una preghiera per 
fermare •l'avventura seria 'ri-
tomo'. In tutte le chiese italia
ne, domani si pregherà per la 
pace nel Golfo, perchè i «con
trasti siano regolati sulla base 
della giustizia e del diritto» e 
non dalle ragioni della forza. E 
in piazza San Pietro, ad ascol-

\ tare le parole del pontefice, al-
• l'Angelus domenicale, domani 

mattina ci saranno anche diri
genti del Pei e un gruppo di pa
cifisti, che hanno raccolto l'in-' 
Vito di Movimento Popolare di 
unirsi al messaggio di pace del 
papa. 

•Abbiamo ricevuto l'appello 
dell'on. Formigoni perchè uo
mini diversi per convinzione 
religiosa e politica si uniscano 
al Pontefice domenica 13 gen
naio, nella preghiera dell'An

gelus per dare più forza al suo 
- appello di pace - scrive Massi

mo D'Alema in un comunicalo 
- . Apprezzando l'iniziativa co
stante e l'impegno in queste 
ore drammatiche di Papa Gio
vanni Paolo II. abbiamo deciso 
di aderire all'appello». 

Alla giornata di preghiera, 
promossa dalla conferenza 
episcopale Italiana in risposta 
all'invilo del pontefice «di fron
te alla gravissima minaccia di 
guerra che proviene dal golfo 
Persico», hanno fatto, eco ana
loghe inizilive delle associazio
ni cattoliche. Il Movimento Po
polare ha organizzato incontri 
in tutta Italia «per sottolineare 
l'importanza di compiere ogni 
sforzo e iniziativa per scongiu
rare il pericolo di una guerra 

' che molti indicano - e taluni 
sembrano addirittura auspica

re - come l'unico esito possibi
le della crisi nel Golfo». 

Mp ha anche chiesto al di
rettore della Rai Pasquarelli di 
intervenire perchè tutti le testa
te giornalistiche, sia televisive 
che radiofoniche, trasmettano 
il messaggio del papa da piaz
za San Pietro. 

In questi giorni anche Co
munione e liberazione ha or
ganizzato momenti di riflessio
ne e di sensibilizzazione sulla 
crisi del Golfo e sulla minaccia 
sempre più vicina di una guer
ra. In un manifesto che sarà 
esposto davanti alle chiese, al
le scuole e ai luoghi di lavoro, 
CI ricorda una frase del ponte
fice sulla necessità di trovare 
una soluzione pacifica della 
crisi: «Certamente la comunità 
intemazionale non Intende 
sottrarsi al dovere imperativo 

di preservare il diritto intema
zionale... ma allo stesso tempo 
è chiaro che il principio dell'e
quità impone che mezzi pacifi
ci quali il dialogo e il negoziato 
prevalgano sul ricorso a deva
statori e terrificanti strumenti di 
morte». 

•Questa è l'unica posizione 
ragionevole - aggiunge Comu
nione e liberazione - . Siamo 
contrari ad ogni potere, eco
nomico o politico, che per pro
pri interessi, cerchi a tutti i co
sti la guerra in nome della fer
mezza». .,• 
• Un'altra giornata di preghie

ra è stata indetta per il 15 gen
naio prossimo, data della sca
denza dell'ultimatum dell'O
rni. L'iniziativa è stata promos
sa da associazioni e movimen-

. ti ecclesiali cattolici, per lan
ciare un messaggio di pace. 

A Venezia 
fiaccolata 
per la pace 
in piazza 
San Marco 

fondilo e positivo chiarimen
to». Rimangono distinzioni, ma 
prevalgono, secondo quanto 
rivela la Cgil «sostanziali con
vergenze».) pacifisti dal canto 
loro hanno «salutato positiva
mente» la deisione dei sinda
cati di promuovere una ferma
ta dal lavóro di S minuti e l'ini
ziativa avviata con i sindacati 
europei ed arabi. Pace fatta in
somma: anzi è stato preso l'im
pegno di creare uno «stretto 
rapporto» nei prossimi giorni 
per estendere la mobilitazione 
per la pace. 

Impossibile dare voce a tutti 
coloro che hanno aderito. Ec
cone alcune. Padre Nicola di 
Giandomenico dice che l'ap
puntamento romano di oggi ri
vela che «la stragrande mag
gioranza degli italiani vuole fa 
pace. Da tempo sono si sono 
aperti spiragli per una soluzio
ne, non si doveva giungere sul
l'orlo del precipizico.Tantissi-
mi i sidacalisti, i lavoratori che 
oggi sfileranno a Roma. Tra i 
tanti ottanta dirigenti della fun
zione pubblica nazionale della 
Cgil. Anche loro'ripetono: «La 
guerra è una catastrofe». Venti
sei le firme di adesione raccol

te tra le donne del coordina
mento Cgil. «Slamo convinti 
che i popoli e il popolo italia
no la guerra» dicono i delegati 
Fiom del consiglio di fabhbrica 
della Orni di Roma. 

Tra i comunisti Antonio Bas-
solino afferma tra l'altro che 
•la manifestazione pacifista è 
di grande importanza per far 
sentire la voce della maggio
ranza dei cittadini italiani, di 
un popolo pacifico che dice 
con forza no alla guerra». 

Altri appelli affermano gli 
stessi pricipi. «Non crediamo 
che la guerra possa risolvere i 
gravi problemi della crisi del 
Golfo, ma al contrario aggra
varli - dicono 52 parlamentari 
di vari gruppi che hanno aderi
to all'appello delle parlamen
tari della sinistra giovanile. Tra 
le firme quelle di otto deputati 
della De, del comunisti Violan
te e Zangheri, di Rodotà e Ma-
sina della sinistra indipenden
te, di esponenti verdi e di De
mocrazia Proletaria. Altri venti 
parlamentari ed rappresentan
ti di associazioni pacifiste han
no sottoscritto l'appello della 
Lega intemazionale delle don
ne per la pace e la libertà. 

L e S t f i l t e II messaggio di pace che John 
« fa l la m i i c l / 9 vtxeìt Lennon ha lanciato con le sue 
UCIId m u s i c a m a i canzoni è pia che mai attuale. 
i n UI1 V i d e o ., Non è un caso chela canzone 
m*«-|f ic** - scelta.per la realizzazione di 
p a u n s i a u n viàeo m u j i c a | e pacifista. 

• ' prodotto da Lenny Kravitz e 
mm^^mmm^^^^^mmm^^m • che verrà trasmesso in tutto il 
mondo martedì, sia Givepeace a chance. Nel pool di artisti, che 
hanno dato il loro contributo figurano, Ira gli altri, Peter Gabriel, 
Paula Abdul, Iggy Pop, MC Hammer, LL Cool J, Bonnie Raitt, Cyn-
di Laupere Michael Me Donald. 

Ma qui la guerra c'è già: nei tì^oridnema 
Con strano tempismo è arrivato, 
sugli schermi della capitale 
«Navy Seals» bellicoso film Usa 
contro gli arabi, definito «forcaiolo» 
dalla stessa stampa americana . 

. ALBERTO CRESPI ' "~ 

• • ROMA Al cinema Rouge 
et Noir di Roma, tulli i giorni 
dalle 16 in poi, va in scena la 
guerra del Golfo. È solo un 
film, naturalmente, ma sembra 
una sorta di agghiacciante 
•prossimamente». Navy Seals è 
uscito in America la scorsa 
estate, più o meno nei giorni in 
cui Saddam invadeva il Ku
wait; e arriva sui nostri schermi 
oggi, a poche ore dalla sca
denza dell'ultimatum. Solo 
coincidenze? Chissà. Sta di fat
to che, in questi stessi giorni, 
esce negli lisa un altro film, 
Noi Wilhout My Daughler 
(•Non senza mia figlia»), che 
ricostruisce la storia vera di 
Betty Mahmoody. un'america
na sposata a un medico irania
no e rientrata in Iran col marito 
nel 1984. La donna (interpre
tata, nel film di Brian Gilbert, 
dalla diva Sally Field) viene 
catapultata dal Michigan a 
Teheran, costretta a indossare 

il chador, privata di qualunque 
diritto. Fino alla fuga in Tur
chia, assieme alla figlioletta. 
Un film che propone un'Imma
gine dell'Islam in cui tutti gli 
iraniani - citiamo dalla recen
sione di Variety - sono descritti 
come •mostri intolleranti».. 

Navy Seals non si occupa, in 
realtà, dell'lrak, essendo stato 
girato prima dell'invasione del 
Kuwait, ma analizza - si fa per 
dire - il fenomeno del terrori
smo arabo in un modo che 
perfino la stampa Usa, la scor
sa estate, ha definito «forcaio
lo». La parola »seal» significa 
•foca», ma nel gergo militare è 
una sintesi di «sea», «air» e 
«land», mare, aria e terra: ovve
ro il raggio d'azione illimitato 
in cui possono agire i «navy 
seals», un corpo speciale (isti
tuito nel '62 da Kennedy) su-
persegreto, superaddestrato e 
utilizzabile in situazioni di 
emergenza. 

Nel film di Lewis Teague 
(un buon regista, che impagi
na il lutto con discreta tecnica, 
ma usando l'accetta nella deti-
nizione delle psicofegle e,dei-
contesto politico dell'azione) i 

; «navy seals» hanno a che fare 
con un immaginario terrorista 
chiamalo Shaheed. leaderdel-
la fazione estremista Al Shuha-
da. Per fare esplodere un de-
. posilo di missili Stinger, i nostri 
•eroi» passano da un raid al
l'altro, fino a mettere a ferro e 
fuoco Beirut, come se ce ne 
fosse bisogna E tra sparatorie 
ed esplosioni si esibiscono in 
tutti i rituali camerateschi alla 
Ufficiale e gentiluomo, con cor
teggiamenti alle fanciulle, 
scazzottate in birreria, onori 
militari a un compagno cadu
to. 

Il cinema americano è un 
etemo western e non c'era bi
sogno di Navy Seals pei sco
prirlo. E la vera «novità» del film 
non è nemmeno il modo rozzo 
di descrivere tutti gli arabi co
me terroristi feroci, sudici e 
isterici (c'era già qualcosa di 
simile in L'aquila.d'acciaio di 
Sidney Furie, uscito in Italia 
durante la crisi con la Libia: 
ennesima coincidenza...). In; 
realtà il film di Teague è la 
messinscena di un mito, di un 
sogno: che la crisi (qualunque 
crisi) sia risolvibile attraverso 
la micidiale efficienza dei cor
pi speciali: che tutto possa ri

dursi a una Blitzkrieg, a una 
. guerra lampo condotta da pò-
" chi, selezlonatlssimi «profes

sionisti». 
Se l'attualità intorno a noi 

non fosse-quella che è, se il ri
schio dello scontro non fosse 
cosi reale, Navy Seals sarebbe 
addirittura patetico: l'America 
che si gongola nella propria 
immaginaria onnipotenza, ri
muovendo i ricordi ingom
branti delle magre ligure rime
diate in Iran, a Panama, a Gre-
nada. In questa situazione, la 
domanda, angosciante, .. è 
un'altra: in quanti, al Pentago
no e altrove, condividono la 
tracotanza di un film che ira 
l'altro ha avuto fior di consi
glieri militari e di aiuti logìstici 
da parte dell'esercito? Il film 
vuole dipingere gli arabi come 
mostri, o inculcare nel pubbli
co la convinzione che la guer
ra sia una bella avventura a 
suondirock'n'roll? 

Preoccupazioni esagerale? 
' Speriamo. La storia del cinema 

ci ha insegnato che Hollywood 
fu determinante per creare in 

. America un'opinione pubblica 
favorevole all'intervento nella 

v seconda guerra mondiale. Ma 
' •; la stessa storia ci dice che il ci-
: nema ha avuto un ruolo decisi

vo nell'»elaborare» collettiva
mente la tragedia del Vietnam. 
E ora, di fronte all'Islam, Holly-

. wood da che parte sta? Si at
tendono risposte. 

EalPalaeur 
Guccini commuove 
con «Auschwitz» 

~ DANIELA AMENTA 

• I ROMA. «Ci sono pezzi che 
uno scrive ma si augura di non 
dover mal proporre». France
sco Guccini mormora poche 
parole al microfono. Intorno a 
lui diecimila persone venute 
per una festa, un pubblico va
riopinto ed eterogeneo, accor
so in massa al Paleur per ap
plaudire questo poeta dall'a
spetto demodé che incanta le 
folle pur non indossando giac
che di cuoio torchiale. 

Un pubblico che improvvi
samente si fa attento, mentre 
sotto la cupola di Nervi sale la 
melodia di Auschwitz, la can
zone del bambino nel vento. 

È un inno contro la guerra, 
un monito cupo e sofferto. 

Roma trattiene 11 fiato e i die
cimila cantano anche loro, 
con la voce rotta dall'emozio
ne: 6 uno def' momenti più 
commoventi e profondi dello 
spettacolo. Pur non dichiarato 
nelle poche parole di introdu
zione, il riferimento alla situa
zione nel Golfo è dolorosa
mente esplicito: quella canzo
ne, Auschwitz, ispirata da im
magini di un orrore che non si 
vorrebbe mai aver conosciuto, 
Guccini l'ha proposta quasi 
ogni sera durante questa sua 
tournée, ma questa volta, con 
lo speltro della guerra cosi vici
na, ha un sapore diverso, un 
sapore più amaro. 

Il pathos cresce quando il 
cantautore emiliano intona: 
•Ancora tuona il cannone, an
cora non è contenta di sangue 
la belva umana Parole che 
bruciano come fuoco e trasfor
mano lo show in una sorta di 
magico e sorprendente happe
ning: le fiammelle si accendo
no in un tributo semplice e na
turale alla pace. • 
• Misteriosa potenza di questa 
musica bella e diretta che sci
vola nel cuòre della gente e 
scalda come un abbraccio fra-

temo. Come c'è scritto, a carat
teri cubitali, su di un immenso 
e coloratissimo striscione che 
qualcuno ha appeso alle gra
dinale: «El cantar tiene senti-
do»: ovvero «Cantare ha un 
senso». È vero soprattutto nel 
caso di Guccini i cui brani sca
vano nell'anima dei post-ra
gazzi accorsi qui. magari te
nendo per mano i giovanissimi 
figli. 

Qualcuno, per celebrare 
l'avvenimento, ha tirato fuori 
dall'armadio l'eskimo odoroso 
di naftalina. Ma non c'è posto 
per la nostalgia stasera. I ricor
di servono, semplicemente, a 
sottolineare un'ideale memo
ria storica capace di accomu
nare tre, forse quattro genera
zioni diverse. E Francesco, che 
non ha i modi della star e non 
possiede il manierismo com
piaciuto del cantautore affer
mato, neppure cede al fascino 
dell'ideologo da strapazzo, e 
non pretende di far rivoluzioni 
con la chitarra. 

Si limita a raccontarci, senza 
enfasi, la vita, quasi che dipin
gere un ritratto tanto lucido, 
amaro e ironico della realtà, 
sia una virtù diffusa. «Intonerei 
grazie Roma se non temessi di 
far pubblicità ad un concor
rente - dice il Professore, butta 
giù un sorso dal fiasco di vino 
che si tiene accanto sul palco. 
un palco che sembra minusco
lo rispetto alle mega strutture 
sfoggiate da tanti colleghi, e 
parte cosi il concerto. L'entu
siasmo dei presenti cresce, 
mentre Guccini passa da Can
zone per un'amica, il brano 
che da sempre apre i suoi con
certi, a Quello che non. da La 
locomotiva fino all'onda di 
commozione suscitata da Au
schwitz. Francesco sorride e il 
popolo del Palaeur ringrazia 
con gli occhi lucidi Lunga vita 
Professore. 

Telemontecarlo 
prepara la diretta 
dal Fronte 

STEFANIA SCATENI 

I H ROMA. Come tutte le emit
tenti tv del mondo anche Tele
montecarlo andrà alla guerra. 
«Seguiremo in maniera conti
nua le ore più drammatiche 
della crisi del Golfo» ha annun
cialo ieri Ricardo Pereira, diret
tore del settore informazione. 
E, in polemica con il recente 
«velo» che ha colpito il diretto
re del Tgl, Bruno Vespa, ha 
aggiunto: «Il nostro direttore 
Emmanuele Milano ci ha dato 
carta bianca: possiamo tra
smettere tutto quello che vo
gliamo, anche un'eventuale in
tervista con Saddam Hussein». 
Ma, per quanto riguarda il Gol
fo, non si può prescindere dal
la censura operata a Bagdad 
attraverso il ripetitore control
lato dai militari (l'unico possi
bile «mezzo» di esportazione 
delle immagini dall'lrak) e da 
quella annunciata dalle autori
tà militari britanniche e ameri
cane. «In questo caso - ha pre
cisato Pereira - . informeremo i 
telespettatori degli eventuali 
tagli operati ai servizi della Cbs 
e della Cnn, le tv estere che 
collaborano con noi». Tmc 

promette informazione conti
nua, anche a costo di irrompe
re nelle altre trasmissioni, l'o
biettivo che si è posta è essere 
presente 24 ore su 24. A questo 
scopo è stato allestito un grup
po di lavoro che si occuperà 
esclusivamente delle opera
zioni nel Golfo: ad esso faran
no riferimento gli inviali a Wa
shington, Bagdad, Hamman, 
Gerusalemme e Dhahran. Un 
filo diretto con le postazioni 
estere sarà a disposizione dei 
telespettatori che vorranno ag
giornamenti e precisazioni (il 
numero a cui chiamare è lo 06-
3304313). Due gli speciali in 
programma: lunedi alle 2320 
un'edizione monografica di 
Collegamento intemazionale e 
martedì, alla stessa ora, Crona
ca di una guerra annunciata, 
una ricostruzione della crisi 
del Golfo, dai rapporti fra Usa 
e Bagdad prima dell'invasione 
del Kuwait fino all'attualità. Al
l'una Tmc si collegherà con la 
Cbs e alle sei del mattino di 
mercoledì (l'ora italiana della 
scadenza dell'ultimatum) ri
prenderanno i collegamenti 
con gli Slati Uniti e il Golfo. 

l'Unità 
Sabato 
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